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Benedetto XVI, nell'enciclica "Caritas in Veritate", denuncia "la precarietà, lo sfruttamento, la mancanza di garanzie sociali, l'indebolimento dei sindacati" nell'era della globalizzazione e delle delocalizzazioni e invoca il diritto a un lavoro per ogni essere umano. Questo è uno di quegli aspetti nevralgici che da tempo frenano il nostro Mezzogiorno. La povertà presente nel mondo, afferma il Pontefice, ha una sua causa diretta nella disoccupazione.


Tra le pagine della nuova enciclica, possiamo riscontrare i temi fondamentali che caratterizzano la nostra epoca, come la grande difficoltà dei nostri giorni, quale il lavoro; Benedetto XVI afferma infatti: "In ogni società, l'espressione della dignità essenziale di ogni uomo e di ogni donna deve essere garantita; un lavoro scelto liberamente… Un lavoro che permetta ai lavoratori di essere rispettati al di fuori di ogni discriminazione. Un lavoro - prosegue - che consenta di soddisfare le necessità delle famiglie e di scolarizzare i figli, senza che questi siano costretti essi stessi a lavorare; un lavoro che permetta ai lavoratori di organizzarsi liberamente e di far sentire la loro voce; un lavoro che lasci uno spazio sufficiente per ritrovare le proprie radici a livello personale, familiare e spirituale; un lavoro che assicuri ai lavoratori giunti alla pensione una condizione dignitosa".


Sembrano, questi, itinerari e percorsi scontati, ma che da noi diventano ostacoli non facilmente superabili. Il recente rapporto "Svimez", l'associazione che si occupa dello sviluppo delle industrie nel Mezzogiorno, mette in chiara evidenza questo annoso problema chiarendo che elementi economici uniti al lavoro "in nero" innescano un meccanismo che inficia ogni prospettiva futura.


Altro tema che in questi giorni suscita motivo d'interesse è l'ondata di migrazioni. Anche quest'ultimo rappresenta uno dei punti presenti in "Caritas in Veritate", dove si legge: "Ogni migrante è una persona umana che possiede diritti che vanno rispettati da tutti e in ogni situazione" e non può dunque essere considerato una semplice "merce". Di fronte a tale fenomeno, di proporzioni epocali, "nessun Paese - ammonisce il Papa - da solo può ritenersi in grado di far fronte ai problemi migratori". 


Il fenomeno è, come lo definisce il Papa, "di gestione complessa" ma, al contempo, il Pontefice ricorda che "i lavoratori stranieri, nonostante le difficoltà connesse con la loro integrazione, recano un contributo significativo allo sviluppo economico del Paese ospite con il loro lavoro, oltre che a quello del Paese d'origine grazie alle rimesse finanziarie". Ed aggiunge: "Ovviamente, tali lavoratori non possono essere considerati come una merce o una mera forza lavoro. Non devono, quindi, essere trattati come qualsiasi altro fattore di produzione".


Un argomento interessante all'interno dell'enciclica è, poi, la finanza, che interessa in particolar modo il nostro territorio del Sud dove, talvolta, il profitto cercato ad ogni costo ha spinto imprenditori un po' avventurosi ad andare oltre le modalità regolamentari. "È una finanza - afferma il Papa - senza etica, senza il senso di Dio, ad aver fatto deragliare l'economia reale, provocando l'attuale crisi economica mondiale". È stata dunque la convinzione di autonomia dell'economia dalle "influenze di carattere morale" che "ha spinto l'uomo ad abusare dello strumento economico in modo persino distruttivo". "Senza il bene comune come fine ultimo - ammonisce il Pontefice - l'esclusivo obiettivo del profitto rischia di distruggere ricchezza e creare povertà". Senza la guida della carità, l'economia è quindi destinata a creare "rischi di danni sconosciuti finora e di nuove divisioni".


Un concetto ribadito nell'enciclica è che la finanza, per lo più speculativa, è una distorsione dello sviluppo, così come "lo sfruttamento sregolato delle risorse della terra". Il Papa riconosce, come punto di partenza per l'avvio di "profondi cambiamenti" nelle imprese, proprio la crisi attuale. La gestione delle aziende "non può tenere conto degli interessi dei soli proprietari", ma deve anche farsi carico "della comunità locale". Il Papa cita quei manager che "spesso rispondono solo alle indicazioni degli azionisti" ed esorta ad evitare nel futuro "un impiego speculativo" delle risorse finanziarie, considerato altresì che il fenomeno della globalizzazione non può essere visto solo come un processo socioeconomico. "Non dobbiamo - esorta il Pontefice - esserne vittime, ma protagonisti, procedendo con ragionevolezza, guidati dalla carità e dalla verità". Alla globalizzazione serve "un orientamento culturale personalista e comunitario, aperto alla trascendenza" capace "di correggerne le disfunzioni".


Vi è "la possibilità di una grande redistribuzione della ricchezza" ma la diffusione del benessere non va frenata con "progetti egoistici e protezionistici".


Altro tema fondamentale è quello demografico, in considerazione del fatto che le nostre Regioni meridionali hanno perso quegli indici di natalità di un tempo. Il Pontefice condanna le politiche di controllo delle nascite e sottolinea che il rispetto per la vita "non può in alcun modo essere disgiunto" dallo sviluppo dei popoli. Benedetto XVI denuncia quindi il pericolo di una "sistematica pianificazione eugenetica delle nascite", che minaccia lo stesso destino dell'umanità oltre che il suo sviluppo.
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